
 
 
 
 

I PROTAGONISTI DEL PNRR DI VILLA DEL PALCO 

Intervista a Maurizio Bini e Mino Brandimarte del Gruppo Archeologico 

l’Offerente (GAO) sui ritrovamenti nei terreni intorno alla Villa del Palco 

 

1) Quali operazioni ha svolto il GAO di recente nei dintorni della Villa del Palco? 

A giugno dello scorso anno (giugno 2023) il nostro gruppo ha cominciato la ripulitura 

dell’antico selciato della via Vicinale che dalla zona sotto al Palco conduceva fino a 

Filettole. Durante questa operazione sono stati ritrovati dei frammenti del Condotto Reale 

delle Fonti che collegava la zona al centro della città: i frammenti ritrovati sono quattro 

pezzi di giunture in terracotta che collegavano i tubi tra loro. Tali reperti verranno 

recuperati dal Museo dell’Opera del Duomo di Prato per poi essere collocati 

nell’esposizione archeologica che si sta progettando in uno spazio della Villa del Palco.  

Inoltre, la ripulitura del sentiero ha riportato alla luce un antico tabernacolo rimasto 

nascosto a lungo dietro alla vegetazione. Un manufatto documentato nel Plantario dei 

Capitani di parte Guelfa in cui era descritto come cappella. La stessa strada vicinale 

compare nelle Carte dei Capitani del Popolo del 1594.  

Quella del Palco è una situazione archeologica molto interessante dal punto di vista del 

materiale etrusco rinvenuto e che potrebbe essere ritrovato ancora. Per esempio, qualche 

mese fa abbiamo scoperto un frammento in pietra scheggiata a testimonianza di una 

presenza umana molto più antica di quella etrusca: si tratta di un nucleo in pietra di 

diaspro rosso con la quale l’uomo preistorico ricavava le schegge per fabbricare utensili. 

Questo ritrovamento ci dà anche un’altra notizia: il diaspro rosso è una pietra che dal 

punto di vista geologico non è presente in questi luoghi. Questo significa che c’è stata 

portata e che quindi gli uomini preistorici si avvicinavano a questa zona provenendo da 

altri luoghi e il motivo poteva essere proprio la grande ricchezza idrica del territorio.  

Il nostro gruppo, grazie al lavoro di ricerca in superficie dei volontari, continua a rinvenire 

nella zona materiale etrusco: un esempio è la recente scoperta di un peso da telaio o da 

filatura etrusco. La speranza è che le ricerche in questi luoghi possano arricchire la 

collezione di reperti già rinvenuti e catalogati o in corso di catalogazione.  

 

 

 



 
 
 
 

2) Potete parlarci dei ritrovamenti rinvenuti all’interno degli spazi della Villa in 

passato? 

Come dicevamo poco fa, la zona intorno alla Villa del Palco presenta un enorme 

patrimonio archeologico di grande importanza. A partire dagli anni Settanta del secolo 

scorso molti gruppi volontari si sono dedicati alla scoperta dei reperti di questi luoghi. Tra 

questi ricordiamo il Gruppo Archeologico Pratese (GAP, che si può considerare l’antenato 

del GAO), il Gruppo Archeologico Fiorentino (GAF) e il nostro Gruppo Archeologico 

l’Offerente (GAO). 

Nel 1975, proprio su un lato del giardino della Villa del Palco venne localizzato dai membri 

del GAP, tra i quali il dottor Marco Giusti, del materiale etrusco: nello specifico vennero 

ritrovati frammenti di ceramica etrusca in vari colori: a vernice nera (in prevalenza), grigia, 

di colore chiaro granuloso e incolore. Questi reperti, attualmente conservati al Museo 

dell’Opera del Duomo di Prato, vengono fatti risalire al periodo tra la fine del 4° secolo e 

metà del 2° secolo a.C. Tali resti, che includono vasellame di uso quotidiano come oggetti 

per la mensa, per il trasporto di cibi e per la conservazione, sono citati e segnalati sulla 

Carta Archeologica della provincia di Prato. 

Quella del Palco e dei dintorni, dunque, è una storia ricca dal punto di vista delle ricerche 

archeologiche come dimostra il fatto che già negli anni Settanta al Palco si tenne un 

convegno dedicato all’archeologia e alla paleontologica e che ancora oggi la narrazione di 

questo luogo si sposa con l’archeologia: una dimostrazione di questo è il convengo che si 

terrà alla Villa del Palco il 22 settembre 2024 dal titolo “Novità dall’archeologia di Prato”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 

 

3) La zona in cui si inserisce il Palco è nota per la sua ricchezza d’acqua. La 

ricchezza idrica del luogo si associa anche alla storia della Fonte Procula situata 

nelle vicinanze del Monastero. Potete parlarcene? 

La fonte Procula è una sorgente situata in Calvana nei pressi della Villa del Palco molto 

conosciuta e apprezzata dai pratesi per la qualità della sua acqua. La storia di questa 

fonte si intreccia con quella del santo dal quale prende il nome: San Procolo. Anche se 

si tratta di una persona realmente vissuta sono molte le leggende che lo riguardano. 

Però, la storia che sembra essere storicamente più attendibile è quella secondo la quale 

San Proculo, seguito dai legionari romani, si rifugiò in una grotta per giorni senza cibo 

e riuscì a sopravvivere solo grazie all’acqua che vi trovò. Era proprio quella la fonte 

Procula. 

Il dilemma legato alla sua storia che ci affascina di più è capire dov’era situata la fonte. 

Osservando una litografia di fine Ottocento, rintracciata in un testo dal titolo “Il Bel 

Prato” di Renzo Fanrappiè, la posizione della fontana e della vasca, posta sul muretto a 

secco lungo la strada a nord della Villa del Palco, ha attirato la nostra attenzione  

Poi, proprio qualche mese fa, durante dei lavori sul manto stradale per il passaggio di 

un cavo elettrico, è stata trovata una stanza sotterranea, probabilmente una cisterna, 

proprio nel punto in cui la litografia mostra la fonte. Inoltre, in corrispondenza del 

punto in cui è collocata nella litografia, oggi si può notare come ci siano chiari segni di 

un rifacimento successivo del muretto a secco (figura 1). Tutti questi elementi lasciano 

pensare che la fonte si trovasse proprio nel punto indicato nella litografia.  

 

 

Figura 1 


